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TRE ANNI DIFFICILI E DECISIVI

Sergio Bertuzzi

Ancora una volta (quante emergenze ha già dovuto
affrontare?), il settore bieticolo saccarifero italiano,
è chiamato a superare un esame di idoneità. 
Idoneità a restare tra i produttori e trasformatori di
barbabietole nella Unione Europea. 
Dal settembre 2017 finisce il regime delle quote e
del prezzo minimo della barbabietola. Ciò vuol dire
un drastico aumento della competitività tra i produt-
tori di zucchero europei conseguenza inevitabile
della volatilità dei prezzi e della produzione. Già da
adesso i nostri vicini europei, si preparano a produr-
re quello zucchero che, ritengono, l’Italia non sarà
più in grado di produrre, poiché la fine delle quote
favorirà le zone a maggior produttività. 
In Germania, imprese agricole, industriali e semen-
tiere si sono unite nel progetto GABI BEET che ha
lo scopo di decifrare il genoma della barbabietola
riducendo drasticamente i tempi dei processi di sele-
zione. 
In Francia, dove la filiera bioetanolo assorbe il 20%
delle barbabietole prodotte, Florimond Desprez, uno
dei maggiori produttori mondiali di seme di barba-
bietola, e la Confederazione Generale dei
Bieticoltori CGB, hanno fatto grossi investimenti
per l’ambizioso programma AKER (vedi interno di
questa rivista) che si propone un rapido, consistente
aumento di produttività. 
Questi due progetti di Paesi che sono di gran lunga
i maggior produttori di zucchero europei dimostrano
chiaramente che il futuro dell’industria saccarifera
europea è nelle mani degli agricoltori che debbono
avere però i mezzi tecnici per affrontare un difficile
futuro. 
E, l’Italia, come si prepara al fatidico settembre
2017? C’è voglia di competere o si dà per scontato
l’impossibilità dell’impresa? Da ciò che ci è dato
sapere, dai colloqui con i decisori della nostra indu-
stria e della nostra agricoltura, appare chiaramente
la consapevolezza delle future difficoltà, ma anche
la grande determinazione nel voler restare nel mer-

cato. Ed il problema, il perenne problema italico
della bassa produzione dei saccarosio per ettaro,
deve essere affrontato senza indugi ed incertezze.
Non si vuole ripetere gli errori del passato dove
molto tempo si è impiegato nelle discussioni di
come affrontare il problema. 
Si vuole, invece, impiegare il poco tempo a disposi-
zione per, se non azzerare, almeno diminuire di
molto il gap di produttività che ci separa dai produt-
tori del Nord Europa. 
L’Italia, con il suo clima, così gradito ai turisti dei
monti e dei mari della nostra Penisola, rappresenta
un campo di gara difficile per una difficile coltura
come la barbabietola da zucchero. 
Molte speranze sono in passato naufragate per una
torrida estate o una primavera con acqua a catinelle.
Proprio dalla miglior conoscenza dell’acqua a dispo-
sizione della coltura può partire il ciclo virtuoso
verso una maggior produzione. 
Conoscere il livello della falda freatica rapportato
alla profondità della radice in un momento partico-
lare della sua crescita rappresenta un mezzo potente
per vincere uno dei fattori che sempre hanno, da noi,
limitato la produzione. 
E quando le misure dicono che non c’è acqua per
rifornire la radice, non c’è tempo da perdere e l’ac-
qua che non viene dal cielo bisogna darla prenden-
dola dalla riserva. 
L’irrigazione, fatta con tempestività e con sapienza,
gioca un ruolo fondamentale per i nostri terreni a
barbabietola e rinunciarvi significa rinunciare a
competere alzando bandiera bianca senza combatte-
re. In questo numero si parla diffusamente di irriga-
zione. 
Festina lente (fai velocemente quello che hai molto
meditato) era la regola del divo Augusto (quante
fontane romane hanno la tartaruga, lenta, ed il delfi-
no, veloce!). 
Molto abbiamo discusso e meditato negli anni passa-
ti, ora è giunto il momento di agire velocemente.
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PROGRAMMA AKER
(LA FRANCIA BIETICOLA VERSO IL 2017)

Alberto Guidorzi

Premessa

Per inquadrare l’argomento occorre dare qualche
ragguaglio sullo stato della filiera zucchero mondia-
le e del suo divenire. 
La Francia nel 1981 è stata il primo esportatore di
zucchero bianco mondiale. Questo picco produttivo è
stato battuto nel 2012 con 37 milioni di t, ma dal
1981 al 2012 la superficie investita a bietole è dimi-
nuita del 30%: da 644.000 ha è passata a 389.000.
Ormai si sono toccate produzioni di radici di 96 t/ha
a 16% di zucchero. In altri termini l’incremento
annuo della produzione di zucchero per ettaro degli
ultimi 30 anni è stata del 2% ed un po’ meno della
metà è stato apportato dal contributo del migliora-
mento vegetale. 
Non si può sottacere che questi incrementi si sono
ottenuti riducendo man mano le concimazioni. Oggi
si ottengono le produzioni dette sopra avendo ridot-
to di due volte gli apporti azotati rispetto a 30 anni fa
ed avendo risolto problemi fitopatologici come la
cercospora, la rizomania, il giallume virotico, la tol-
leranza ai nematodi e al fungo rizoctonia. Di fronte a
questi numeri, la bieticoltura ci dice che la strada di
un’agricoltura produttiva e sostenibile per l’ambien-
te è possibile. 
E’ quindi solo velleitario contrapporvi la produzione
di zucchero biologico o addirittura di parlare di
decrescita produttiva per risolvere i problemi
ambientali. Il mercato mondiale dello zucchero vive
momenti di instabilità dei prezzi. 
Infatti il Brasile primo produttore di zucchero al
mondo, concorre ai volumi mondiali esportati per il
50%, ma i suoi consumi interni aumentano e pure i
suoi costi di produzione. 
Pertanto si stima che il Brasile non riuscirà a rispon-
dere da solo agli aumenti previsti nei prossimi anni
nel consumo mondiale. Si consideri che la domanda
di zucchero, la cui produzione nel 2012 è stata di 175
milioni di t, potrà aumentare di un 30%  allo scade-
re del 2020. 
Pertanto altri paesi produttori di zucchero di canna e
i produttori europei di zucchero da bietola pensano,
ormai ridottisi a pesare per un solo 22% sula produ-
zione mondiale, che vi sia spazio per continuare a
produrre, anche perché lo scarto dei costi di produ-
zione tra le due filiere viene man mano eroso. A tutto
ciò occorre aggiungere che la produzione di bioeta-
nolo da piante zuccherine ed il relativo consumo
continuerà ad aumentare. 
Tuttavia tra la bieticoltura francese e la cannicoltura
vi è ancora un 30% di scarto a favore della seconda,
mentre nel 2000 il divario era del 50%. E’ per questo

trend di guadagno in competitività che si voleva il
mantenere le quote di produzione zucchero dell’UE
intatte fino al 2020, in modo appunto di colmare il
gap e poter combattere sul mercato ad armi pari dopo
l’abolizione delle quote di produzione. Purtroppo
l’UE ha deciso di anticipare l’eliminazione delle
quote alla campagna 2016/17 e quindi bisognerà, nei
limiti del possibile, accelerare i tempi. 
Per raggiungere l’obiettivo, i Paesi europei che
hanno conservato dopo la riforma del 2005 tutta la
loro potenza produttiva hanno creato degli organismi
di ricerca al fine di colmare il gap, si sono posti l’o-
biettivo di aumentare l’incremento annuo di crescita
della produzione dal 2% al 4%. 
In Germania KWS e Bayer puntano sulle varietà
OGM, mentre in Francia si è impostato il program-
ma AKER che vuole individuare i geni di produtti-
vità della bietola, avvalendosi di strumenti biotecno-
logici, ma questi geni buoni una volta scoperti,
saranno immessi in queste ultime con il metodo con-
venzionale dell’incrocio, onde rendere più produtti-
ve le varietà future.

Perché AKER e quali gli obiettivi 

Aker, il cui logo mostra una bietola con due teste di
leoni rivolte in direzioni opposte, deriva dalla rap-
presentazione di un omonimo dio egizio che mostra-
va due leoni accucciati che si contrapponevano
schiena contro schiena, uno guardava il sole sorgere
(nel caso del programma di ricerca simbolizzerebbe
il complesso delle risorse genetiche della bietola) e
l’altro il sole coricarsi (nel caso del programma rap-
presenterebbe il nuovo materiale genetico elite che si
creerà). 
Del primo obiettivo si è già detto: si vuole aumenta-
re la produttività. 
Ma i passaggi per realizzarlo devono toccare i
seguenti aspetti: 1- aumentare la variabilità genetica
utile per la selezione, 2- preparare una reattività
maggiore alle nuove evenienze che si presenteranno
al settore, 3- aumentare l’efficacia di selezione nella
bietola, integrandovi gli strumenti di bioinformatica
e genomica, 4- ottimizzare le metodologie e gli sche-
mi di selezione della bietola e di altre piante ibride,
5- Messa in atto di test fenotipici routinari e su gran-
de scala, 6- comprendere meglio i parametri esplica-
tivi del fenotipo collegati alla rese, 7- formazione di
risorse umane capaci di applicare i progressi della
bioinformatica e dei nuovi strumenti della genomica,
8- messa in atto di attrezzature innovative adatte al
fenotipaggio e genotipaggio su larga scala.Il pro-
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gramma è ambizioso, anche perché la ricerca sulla
canna continuerà, ma la complessità del suo genoma
sarà un aspetto che renderà più lento il trend del
miglioramento rispetto alla bietola. 
L’handicap più grande per la bietola è la durata della
campagna di trasformazione: 110 giorni in Francia
per la bietola e 220 in Brasile per la canna. In questa
gara si può ipotizzare di trovarsi di fronte a tre sce-
nari futuri: a) scenario “basso”, dove la canna non
guadagna competitività perché il progresso genetico
è annullato dall’aumento dei costi di produzione, b)
scenario “medio”, che la canna continui con il nor-
male trend di aumento dell’ 0,56% annuo, c) scena-
rio “alto” che il progresso produttivo aumenti all’1%
annuo e che i costi di produzione crescano modera-
tamente.
Orbene in presenza dei due primi scenari le due col-
tivazioni diverranno ugualmente competitive nei
tempi previsti, vale a dire 2020, mentre con il terzo
scenario il divario sarà colmato con più tempo.

Risorse umane e finanziarie

Le risorse finanziarie disponibili del programma
sono di 18,5 milioni di € (comprensivi dell’aiuto sta-
tale di 5 milioni di € derivanti dal programma stata-
le “Investissements d’avenir”). Il 94,6 % delle dispo-
nibilità saranno dedicate alla ricerca e sviluppo,
3,7% al coordinamento e l’1,7% alla diffusione. E’
un programma che coinvolge organismi pubblici e
privati, ma il coinvolgimento di questi ultimi si con-
cretizza con uno solo: la società sementiera
Florimond Desprez che attualmente è proprietaria
anche del marchio SESVANDERHAVE e che si sob-
barca la parte maggiore del finanziamento pari al
58% del totale e presiede, attraverso Bruno Desprez,
il comitato coordinatore. 
Il rimanente viene suddiviso tra altri partner pubbli-
ci di ricerca costituiti dagli istituti preposti della
filiera bietola e saccarifera per un 16% ed il rima-
nente 26% dagli istituti pubblici di ricerca (ITB,
GEVES e ITAP). 
La ripartizione delle risorse tra le varie attività darà
la massima importanza ai programmi di fenotipag-
gio, vale a dire il riconoscimento della presenza di
quel gene o di quel complesso genico tramite carat-
teristiche individuabili sul fenotipo, cioè l’aspetto
visivo della pianta, inteso in senso largo. Esempi di
fenotipaggio già realizzato nella bietola sono: l’ipo-
cotile verde o rosso, il colore della radice, il colore
della polpa, la monogermia, il colore delle foglie
verde o rosso, la maschio sterilità o meno, la resi-
stenza alla rizomania secondo la colorazione delle
foglie. 
In altre parole quando si osserva uno di questi carat-
teri antitetici, che definisco “marcatori fenotipici o
morfologici” si sa se è presente o no quel gene, ed in
quale forma allelica, nel genoma di quella pianta.

L’organizzazione del programma di ricerca viene
evidenziato da questi due diagrammi di flusso (1 e
2).

Compiti dei gruppi di lavoro 

Il primo gruppo di lavoro (WP1) assicura la gover-
nance di tutti gli altri gruppi ed è diretto dal
Direttore dell’INRA. 
Il gruppo WP2 ad inizio 2013 ha analizzato 10.000
piante di riferimento ricevute dalle varie banche del
germoplasma (da zucchero coltivate, specie apparen-
tate coltivate e numerosissime specie selvatiche) da
queste ha ricavato 3000 accessioni botaniche che
rappresentano molto compiutamente la variabilità
genetica esistente della bietola perché tutte sono
state caratterizzate da un punto di vista molecolare. 
Esse, poi, sono state analizzate mediante un logiciel
specifico e delle 3000 sono rimaste solo 15 accessio-
ni che, però, verosimilmente contemplano la quasi
totalità della variabilità allelica del genere botanico
“Beta” e che complementano la variabilità allelica
fino ad ora utilizzata nel miglioramento vegetale
della bietola. 
Già nella primavera del 2013 si è provveduto all’in-
crocio di queste 15 accezioni (ripetute per una que-
stione di sicurezza) con il materiale elite (il miglior
materiale che attualmente da origine alle migliori
varietà). 
E’ evidente che le 15 accessioni botaniche sono un
serbatoio di geni, ma l’assemblaggio origina un
materiale agronomicamente scadente e che nell’in-
crocio fa degenerare il materiale elite, ecco che allo-
ra si dovrà passare al reincrocio, vale a dire incrocia-
re più volte il prodotto d’incrocio iniziale con il
materiale elite in modo da far scomparire i geni non
buoni ereditati dalle varie accessioni ibride. 
Dato che ormai si è in possesso di molti marcatori
biochimici (sono quelli che individuano le proteine
formate da un gene) e molecolari (sono generati dal
polimorfismo esistente a livello delle sequenze del
DNA), le fasi di reincrocio, non abbisognano più i 10
anni per eliminare i geni cattivi ereditati dal genito-
re non agronomicamente valido, ma dato che si rie-
sce a stabilire se si è trasferito solo quel pezzo di
cromosoma che contiene il gene interessante perché
ben individuato appunto dai marcatori, ora il tempo
necessario si è ridotto a due soli anni. 
Il lavoro, quindi, dovrebbe concludersi nel 2017 con
la creazione di ibridi, ma è evidente che negli anni
precedenti, il corredo genetico di ogni individuo
dovrà essere valutato e analizzato. 
Si pensa di dover effettuare 60.000 prelievi di DNA
ogni anno ed analizzarli. 
Questa grossissima mole di lavoro comporterà la
creazione di strumentazioni tali da automatizzare
grandemente il lavoro, non solo, ma nel 2017 la
grande mole di ibridi ottenuti dovrà essere valutata.
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Possiamo dire che il WP2 è il gruppo di lavoro che fa
selezione creatrice ed è per questo che è di compe-
tenza del responsabile della selezione bietola e cico-
ria della Desprez. 
E’ evidente che esiste quindi una parte di “campa-
gna” (anche se in realtà avviene molto in serra) ed
una parte di laboratorio di biotecnologia. 
Questa fase è svolta dal WP3 che quindi analizzerà
(sequenzierà, come si dice) il genoma sia delle 3000
accessioni botaniche, che le 15 accessioni, che di
tutti gli ibridi. 
Queste analisi si avvarranno di due procedimenti
adattabili alla bietola per individuare dei marcatori
molecolari specifici. 
Il vantaggio dei marcatori molecolari rispetto al mar-
catori fenotipici è notevole perché non vi è bisogno
di far crescere una pianta per individuarne i geni pre-
senti o assenti, ma occorre solo il nucleo di una cel-
lula di quell’individuo. 
Si comprende che il poter sapere quali geni sono
inclusi e poterlo fare per mezzo di analisi routinarie
ad alta velocità di esecuzione permetterà una sele-
zione molto più veloce. (vedasi l’inserto che spiega
brevemente cos’è la genomica). 
Ecco tutto quanto detto sopra deve essere validato in
campagna e il gruppo W4 ha questo compito: se vi è
variabilità a livello di germinazione vedere come può
essere utilizzata, oppure si analizzeranno le foglie in
vegetazione tramite riprese speciali che ci daranno
un’idea degli elementi costitutivi della foglia a parti-
re dal suo colore, 
L’analisi fenotipica proseguirà a livello di radice
dove sonde particolari stabiliranno il tenore degli
elementi della radice, ma senza distruggerla. In altri
termini si tratta di misurare la risposta delle nuove
varietà in condizioni di coltivazione, cioè vedere il
comportamento di fronte agli stress climatici, nutri-
zionali o provocati da malattie. 
Tutto ciò creerà un bagaglio di conoscenze e di affi-
namento di tecniche che a partire dal 2017 si appli-
cheranno in campo, dove sono previsti tre ettari di
parcelle da analizzare in questo modo. 
Da ciò discenderà anche la messa a punto di mode-
lizzazioni che permetteranno di predire, evitando di
allargare oltre misura gli investimenti sperimentali.
Si vuol arrivare a poter conoscere l’evoluzione del
tenore in zucchero nella radice in campo e ciò farà
progredire la comprensione dell’elaborazione delle
rese. 
I gruppi successivi invece hanno il compito più avve-
niristico, si tratta di integrare il programma Aker con
la genetica statistica in modo da indicare strade ope-
rative migliori e con la bio-informatica per indivi-
duare i procedimenti di selezione  meno costosi.
Tutto ciò porterà nel contempo ad istruire ed a pre-
parare a queste nuove discipline una serie di giovani
ricercatori perché possano fare tesoro dell’esperien-
za e possano portarla  nella creazione varietale di
altre piante. In conclusione il programma Aker è una

specie di “rottura”, in termini di organizzazione, di
metodologie, di integrazione di nuove discipline,
rispetto alla metodica selettiva precedentemente
intesa.

Inserto

La genomica è lo studio globale e sistematico del
complesso dei caratteri ereditari, o genoma, di un
individuo al fine di ottenere una visione generale
della loro organizzazione e del loro funzionamento.
La ricerca si estriseca su due filoni: la genomica
strutturale e la genomica funzionale; la prima consi-
ste nel descrivere l’organizzazione dei cromosomi e
stilare l’inventario dei geni contenuti su ogni cromo-
soma, la seconda invece consiste nell’identificare le
funzioni del gene, precisarne la regolazione e le inte-
razioni a seguito delle modifiche ambientali che
intervengono.
I metodi di genomica strutturale sono: 
• Preparazione di carte genetiche dei cromosomi, che

è il piazzamento reciproco dei geni in funzione della
frequenza di ricombinazione. Cioè se due geni sono
lontani noi lo sapremo osservando che spesso questi
finiscono in cellule diverse, cioè si ricombinano, se
invece sono vicini le probabilità che avvenga una
rottura nel tratto che li distanzia e molto minore e
quindi più frequentemente si erediteranno assieme.

• Preparazione di carte fisiche dei cromosomi, che è
la ricostituzione grafica di un genoma dove i geni
sono localizzati lungo i cromosomi mediante dei
marcatori molecolari, che sono delle unità eviden-
ziabili. 

• Sequenziamento di un genoma, che consiste nell’a-
nalisi dello stesso per mettere in successione tutte le
basi nucleotidiche che compongono la molecola del
DNA di un essere vivente. 

E’ con questo metodo che si è man mano sequenziato
il genoma dell’uomo, di alcune piante e di alcuni
microrganismi. 
La genomica funzionale ha bisogno di materiale
vegetale mostrante della diversità e pertanto:
• si analizzeranno i mutanti che già conosciuti, poi i

mutanti che provochiamo mediante silenziamento di
un gene, oppure provocando mutazioni con sostanze
mutagene. In questo si vede cosa fa un gene,

• successivamente si analizzerà come avviene la tra-
scrizione del messaggio genetico. Si parla in questo
caso di Transcriptomica, 

• il messaggio genetico si estrinseca nella formazione
di una proteina la quale verrà individuata. Si parla
allora di Proteomica, 

• ma la proteina ha compiti di presiedere alla forma-
zione di varie sostanze chimiche (grassi e carboidra-
ti). Si parla infine di Metabolomica. 

Nel caso della bietola da zucchero la metabolomica ci
dirà come si formano gli zuccheri nella pianta, con tutto
ciò che ne deriva di tecnica agricola e industriale.
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SHALE GAS: OPPORTUNITÀ ENERGETICA
O DANNO AMBIENTALE?

Federico Trivelli

Shale gas, una  rivoluzione energetica che potrebbe coin-
volgere tutte le nazioni, ma che appartiene per il momen-
to ancora a poche. Sicuramente non all’Europa. Infatti,
anche se lo shale gas o gas di scisto si trova praticamente
ovunque, dalla Cina all’Africa, perfino in alcuni Paesi
europei, fino ad ora solo gli Stati Uniti d’America sono
riusciti a sfruttarne le potenzialità.
Il risultato è che oggi in Europa il gas ha un prezzo medio
che è pari a tre volte e mezzo quello Usa e l’energia elet-
trica prodotta in Usa costa la metà rispetto all’area Ue.

Cosa è lo shale gas?:
Lo shale gas o gas di scisto è un gas naturale, in tutto e
per tutto simile al metano distribuito in Italia, la cui diffe-
renza principale è determinata dal suo giacimento di pro-
venienza. Il gas naturale convenzionale, infatti, risiede
generalmente in rocce porose e permeabili, nelle quali è
migrato partendo da altre rocce dove si è formato. Lo
shale gas, invece, è trattenuto nelle stesse rocce in cui si è
formato: rocce argillose, porose sì, ma per lo più non per-
meabili, e che quindi intrappolano il gas. 
Le rocce argillose che trattengono il gas si trovano a
profondità comprese tra i 2.000 e i 4.000 metri ed il recu-
pero estrattivo si attesta attorno al 30% del gas intrappo-
lato. L’estrazione dello shale gas è diventata una pratica
relativamente semplice grazie alla tecnica del fracking,
affinata da George Mitchell negli ultimi 20 anni, prima
infatti le difficoltà tecnologiche o gli eccessivi costi ral-
lentavano lo sfruttamento di questi giacimenti.
Poichè lo shale gas si trova nella roccia da cui ha avuto
origine, è necessario perforare il bacino orizzontalmente,
ovvero alla trivella viene impartita una leggera flessione
sfruttando l’elasticità dell’acciaio, così da poter corrom-
pere l’argilla in molteplici punti lungo la sua dorsale e
garantire la migrazione del gas verso il pozzo e conse-
guentemente in superficie.
Quindi, viene effettuata una perforazione verticale
profonda, seguita da una orizzontale, contemporanea-
mente alla quale si procede alla messa in sicurezza del
foro con pareti di cemento iniettato, così da evitare che i
fluidi di trivellazione ed estrazione risalgano all’esterno
dell’involucro di contenimento del pozzo e si diffondano
nelle falde acquifere soprastanti.
Per garantire la miglior resa possibile di questa operazio-
ne,si procede con la fratturazione idraulica (fracking),
ottenuta mettendo in pressione la sezione di un pozzo
dopo aver applicato una scarica esplosiva che frattura la
roccia. Il fracking consiste nell’iniezione ad alta pressio-
ne di acqua (dagli 8 ai 15 milioni di litri per ogni singolo
pozzo) e sabbia, con l’aggiunta di additivi chimici di
vario genere (1% circa del totale), necessari a garantire
l’espansione ed il mantenimento delle fratture. Si parla di
oltre 260 additivi, trai quali naftalene, benzene, piombo,
kerosene, formadeldeide, acido solforico, xenon e man-
ganese. Fino all’80% di questi fluidi iniettati per la frattu-
razione idraulica ritorna in superficie come acqua di
riflusso e viene raccolta in appositi siti in attesa di smal-
timento, che generalmente si verifica con lo stoccaggio
definitivo in altri pozzi di profondità.
Il restante 20% di quest’acqua tossica rimane nel sotto-

suolo, libera, con possibili implicazioni ambientali.
L’estrazione del gas di scisto è efficiente solo se estrema-
mente intensiva. Mentre per l’estrazione di gas conven-
zionale si ha la necessità di realizzare mediamente un
pozzo ogni 10 Kmq, la IEA (International Energy
Agency) indica, per lo shale, una media ideale di un
pozzo per ogni Kmq.
In sostanza, l’economia di questo gas dipende dalla pos-
sibilità di trivellare il maggior numero di pozzi nel minor
tempo possibile.
Anche se le stime sino ad oggi effettuate potrebbero subi-
re delle variazioni in futuro, la presenza di shale gas nel
sottosuolo mondiale può essere considerata ingente.
Secondo i dati forniti dall’Energy Information
Administration degli Stati Uniti, all’interno del report dal
titolo «World Shale Gas Resources» e che prende in
esame 33 Paesi, la stima totale raggiunge i 206.712
miliardi di metri cubi. 

La situazione in Europa:
La Polonia sarà il primo paese in Europa ad estrarre gas
di scisto. L’attività estrattiva avrà inizio nel 2014, altri
paesi europei stanno esplorando il sottosuolo per valutar-
ne le riserve: tra questi, il Regno Unito e la Danimarca.
La Francia ha invece vietato la tecnica estrattiva della
frattura idraulica, in Italia nel mese di Settembre 2013 la
Commissione Ambiente della Camera ha approvato una
risoluzione che esclude da subito ogni attività legata al
fracking, cioè l’estrazione di idrocarburi attraverso la
fratturazione idraulica del sottosuolo.

Rischi ambientali:
L’applicazione della tecnica di fratturazione idraulica
genera quattro problematiche ambientali : inquinamento
delle falde acquifere, impatto ambientale-paesaggistico,
rischio di provocare eventi sismici ed effetto serra. 
Per quel che riguarda le falde acquifere, secondo i soste-
nitori del fracking, il problema di inquinamento non esi-
sterebbe poichè i giacimenti si troverebbero al di sotto
delle falde acquifere utilizzate dall'uomo che dunque non
dovrebbero esserne lambite, e poi il rischio di perdite
nelle porzioni più superficiali dei pozzi è ridotto dal rive-
stimento in cemento dei pozzi. 
Impatto ambientale-paesaggistico: le zone dove si pratica
il fracking subiscono irreparabili sconvolgimenti e detur-
pazioni ambientali, in America le aree interessate soffri-
rebbero inoltre di fenomeni di desertificazione.
L'incremento in molte zone degli Stati Uniti di terremoti
di bassa intensità (magnitudo non superiore a 3) potrebbe
essere dovuto secondo molti geologi proprio ai 35.000
pozzi di fracking attivi e il Senato americano ha già
avviato un'inchiesta sulla potenziale sismicità indotta da
tecnologie energetiche. 
Infine l’impatto sull’effetto serra: durante le fasi iniziali
della produzione una parte del gas estratto si libera in
atmosfera e il metano ha un potenziale climalterante altis-
simo, sei volte maggiore della CO2. Attualmente si stan-
no sviluppando tecnologie specifiche per limitare queste
perdite, che comunque riguarderanno sempre almeno
l'1% della produzione totale di un pozzo.
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Associazione Nazionale fra i Tecnici dello Zucchero e dell'Alcole

Presidente: Dott. SERGIO BERTUZZI - Presidente Onorario: Prof. Giorgio Mantovani

Consiglieri: Dr. Ing. CARMINE AURILIO - Dott. MARIO BIMBATTI - Dott. MAURIZIO BOTTERI - Dott. RICCARDO CASONI - Dr. Ing. EMANUELE
CAVALLARI - Dr. Ing. ENIO CIARROCCHI - Dott. DARIO EMILIANI - Dott. FABIO FILIPPINI - Dr. Ing. ANTONINO LENTINI - P. Ch. FRANCO
MANISCALCO - Dott. MARCO MARANI - Dott. ULISSE MASCIA - Dott. NICOLA MINERVA - Dott. GIORGIO PEZZI - Dr. Ing. LEONARDO POCATERRA
- Dr. Ing. PAOLO REATTI - Dott. GIAMPIERO RIDOLFI - Dott. SANDRO URBINATI

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE in carica

Sindaci: P.I. ALESSANDRO COCCHI - Rag. SANTINO GAZZOTTI - P.I. † BRUNO CORAZZA - Segretario: Dott. ELENA TAMBURINI

Si è svolto a Roma il 14 febbraio presso la sala Cavour della Biblioteca Storica del MIPAAF 
l’annunciato incontro per il lancio del programma:

LʼIMPERO DOLCE: COSTRUZIONE DELLA MEMORIA
DELLO ZUCCHERO ITALIANO

Organizzato dal gruppo di ricerca sugli zuccherifici ita-
liani, dipartimento ABC del Politecnico di Milano e
dalla Biblioteca Storica Nazionale di Agricoltura con la
partecipazione del Dipartimento di Architettura,
Ingegneria ed Ambiente Costruito del Politecnico di
Milano, del Ministero delle Politiche Agricole e
Forestali, della Direzione Generale per gli Archivi, della
COPROB e di ANTZA; con il Patrocinio di EXPO
MILANO 2015 e del Ministero dello Sviluppo
Economico. L’ incontro è stato una occasione importan-
te, oltre che per il lancio del programma, anche per met-
tere a fuoco, con importanti protagonisti, il momento
della nostra industria saccarifera. Felice Assenza, diret-
tore generale delle politiche internazionali e della UE,
nel suo discorso di saluto, ha voluto mettere in eviden-
za come ricordare serve anche a costruire il futuro, Lo
zucchero, ha detto, è stato il primo settore a conoscere
una organizzazione del mercato fin dal 1968. OCM
durata quasi 40 anni. Dal 94 anche l’agricoltura, fino
allora tenuta al di fuori, entra nei negoziati mondiali del
commercio GATT. Bisogna dare più spazio ai Paesi
emergenti e si introduce il concetto del disaccoppiamen-
to: aiuti dati senza tener conto della coltura. Dal 2001
si decide, inoltre, di dare più spazio ai Paesi più poveri
ed entra la condizionalità. Inevitabilmente arriva la
riforma del 2006 e l’industria saccarifera italiana subi-
sce un drastico ridimensionamento. Oggi per dare
modo a questa industria di continuare la produzione
bisogna mantenere un quadro di regime accoppiato e
dare maggior sostegno ai settori in difficoltà che hanno
però una grande influenza a livello sociale. E proprio la
memoria dell’industria saccarifera italiana ci illustra e
ammonisce sulla straordinaria importanza sociale che
hanno avuto gli zuccherifici nella storia italiana del
secolo scorso. Con queste premesse, io, ha concluso
Felice Assenza, auguro ed auspico a questo gruppo di
lavoro di portare a termine con successo il loro pro-
gramma. Gabriella Sibra, accompagnata da Lionella
Scazzosi, del Politecnico di Milano ha illustrato il per-
ché gli zuccherifici italiani sono entrati nella sfera di
interesse delle sue ricerche. Da un primo lavoro di
ricerca sulle tracce di un progetto cartografico del
fiume Po, ho potuto vedere quale influenza avevano
avuto sul paesaggio i numerosi zuccherifici costruiti
sulle rive del grande fiume. Da questo primo lavoro ho
tratto l’ispirazione per occuparmi in maniera più
approfondita di questo settore. Il recupero dell’area
dello zuccherificio di Sermide e di quello collegato di
Cecina è stato oggetto di un mio lavoro pubblicato in un
apposito volume. La considerazione che ci sono molti
Musei che raccontano e raccolgono la storia di molte

attività, ma non c’è, in Italia, il Museo dello zucchero
mi ha spinto a chiamare a raccolta tutti i saccariferi ita-
liani a valorizzare il lavoro svolto nelle fabbriche e a
costruire quello che mi piace chiamare il volto dolce del
paesaggio italiano. Mauro Tosti Croce, direzione
generale per gli archivi di impresa DGA e i suoi colla-
boratori degli archivi tematici del SAN hanno illustrato
i modi con cui si progetta di introdurre la memoria dello
zucchero negli archivi di impresa. Sarà allora possibile
avere on-line il riscontro immediato dell’enorme mole
di materiale che ora è a disposizione unicamente di
pochi (anche se entusiasti) addetti ai lavori. Claudio
Gallerani Presidente della COPROB di Minerbio ha
messo in evidenza come la Cooperativa di Minerbio,
ultima Società arrivata nel panorama dello zucchero ita-
liano, sia ora il maggior operatore del settore in Italia.
Noi guardiamo con molto interesse, ha detto, il proget-
to di costruire la memoria dello zucchero italiano pur
essendo gli operatori più giovani. Quello dello zucche-
ro è un settore che vede in tutto il mondo la cooperazio-
ne partecipare con grande successo alla gestione delle
fabbriche perché, in effetti, trattandosi di agro indu-
stria, avere gli agricoltori che sono anche proprietari
delle fabbriche di trasformazione risulta naturale e
quasi inevitabile. Coprob è impegnata in un duro lavo-
ro che ci vede impegnati a tutti i livelli perché crediamo
fortemente nella validità e nella continuità di un settore
che, nel corso di due secoli, decisivi per la storia italia-
na, ha avuto una importanza industriale e sociale non
seconda a nessun altro settore. 
Sergio Bertuzzi Presidente ANTZA, accompagnato da
Franco Maniscalco, ha voluto ricordare quanto sia
stato importante l’incontro con il Politecnico di Milano
per mettere a fuoco un progetto di recupero di un patri-
monio, non solo architettonico ed industriale, ma di
memoria e testimonianza di un lavoro, spesso duro e
logorante, che ha legato in maniera fortissima tutti colo-
ro che nella loro vita sono stati coinvolti in questo setto-
re. Lo zucchero si attacca, è diventato ormai il leit moti-
ve con cui il presidente ANTZA raccoglie l’emozionato
sostegno di quanti partecipano, e sono sempre numero-
sissimi, agli incontri per ricordare e ricostruire la
memoria di uno dei 122 zuccherifici che sono stati
costruiti in Italia. Ma la memoria del passato rischia di
diventare inutile se non viene accompagnata dalla
volontà di avere futuro.Siamo tutti impegnati ad impor-
re al nostro modo di lavorare una sostenibilità verso
l’ambiente in cui viviamo, ma dobbiamo altresì imporci
anche una sostenibilità sociale, perché l’uomo senza
lavoro non è niente e quello del lavoro deve essere il
primo ed irrinunciabile dei nostri doveri.
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DALLE RIVISTE

VARIE ED ATTUALITÀ SACCARIFERE

Le biofabbriche sono una reale opportunità ed offro-
no prosperità agli zuccherifici
International Sugar Juornal dic.2013 (I)

In una recente pubblicazione Czarnikow mette in rilie-
vo che la persistente depressione del prezzo dello zuc-
chero non rappresenta affatto il fair value poiché non
viene coperto nemmeno il complessivo prezzo di produ-
zione così da minacciare la solvibilità di molte fabbri-
che di zucchero, soprattutto nei Paesi maggior produtto-
ri, Brasile India, Cina. Recentemente, Macquarie
Commodities Research, in una nota conferma che in
Brasile 57 fabbriche da zucchero hanno cessato la lavo-
razione nel mese di dicembre lasciando una coda di
debiti ed insolvenze. I produttori sono contemporanea-
mente vittime e colpevoli, soprattutto in Brasile, di que-
sta sovrapproduzione che causa i bassi prezzi. Appare
allora quanto mai opportuno che l’industria saccarifera
e in special modo i grandi produttori, che hanno enormi
portafogli e grandi risorse, esplorino i risultati delle
emergenti biotecnologie ovvero della terza rivoluzione
industriale per dare sbocco a questa sovrapproduzione
ed aiutare la competitività dell’industria dello zucchero
in maniera diversa da quella tradizionale. Il professor
Keasling, uno dei pionieri di questa scienza, dice: il tap-
peto sul pavimento, la pittura del soffitto, tutto deriva
dal petrolio. Noi abbiamo la possibilità di produrre gli
stessi prodotti dallo zucchero. In effetti con i microor-
ganismi, i cavalli vapore delle biofabbriche, si possono
produrre un gran numero di sostituti del petrolio che
hanno come materia prima lo zucchero. A differenza
dei carburanti verdi, che ricevono ingenti incentivi

alla produzione da molti Governi, i prodotti della
chimica verde sono praticamente trascurati dai
provvedimenti governativi e sono inseriti in produ-
zioni di nicchia di un vasto numero di molecole. È
necessario riflettere che per un valore dell’olio grezzo
pari al 3,4% si genera un valore che vale il 70,6% del
prezzo del prodotto originale.
Ecco perché le grandi Società dello zucchero stanno
preparandosi a compartecipazioni con grandi Società
biotech. Molte di queste nuove start up  hanno stabilito
la loro base in Brasile per produrre una larga scala di
prodotti di cui i passivi fornitori sono gli zuccherifici.
Questo mercato è visto in grande crescita, 15/20% su
base annua. L’industria dello zucchero ha la materia
prima, deve cogliere questa opportunità producendo in
se stessa nuove conoscenze ed investimenti se vuole
prosperare.

AGRONOMIA

Gottinger zucherrubentaguung
Sugar Industry 2(2014) 139 (T)

Per valutare la rotazione culturale con bietole o mais per
il grano si è valutato il biogas prodotto con i due tipi di
coltura. Lo scopo era di dare indicazioni sulla sostenibi-
lità della produzione di energia con diverse colture. Si
sono messe a confronto rese, pesticidi e malattie gene-
rate, ed anche il bilancio dell’azoto, la produzione di
humus, la struttura dei terreni, la produzione di gas
serra, ed il mercato delle commodities. Ne è risultato un
netto guadagno in produzione di biogas da parte della
barbabietola.

AVVISO AI SOCI ANTZA ED AI LETTORI DI ISI

Ricordiamo a coloro che non hanno ancora versato la quota annuale ANTZA che

il conto corrente postale ANTZA è N. 13771449

IBAN   IT54E0638513009072016895082   CARISBO FERRARA   via Bologna

Quota ordinaria .................................. Euro  16,00

Quota sostegno.................................... Euro  26,00

Quota benemerito............................... Euro  52,00

per maggiori notizie www.antza.net



LISTA  DI  FORNITORI

Pubblichiamo in questo fascicolo e pubblicheremo in altri fascicoli e la lista dei nostri inserzionisti, fornitori di mac-
chinari, prodotti, sementi o altro, che interessino l’industria saccarifera o la coltivazione della bietola. I dati di ogni
ditta inserzionista presente, anche per una sola volta, sulle pagine della nostra rivista nel 2013, vengono automatica-
mente e gratuitamente introdotti in tale lista. I dati di ditte non inserzioniste vengono inclusi nella lista pubblicata sui
tre fascicoli al prezzo di euro 300,00 +20% IVA.

BABBINI S.p.A.
Località Belchiaro, 135/A Tel.: +39 0543 983400
47012 CIVITELLA DI  Fax: +39 0543 983424
ROMAGNA (FC) E-mail: babbpres@tin.it

Web: www.babbinipresses.com

BMA BRAUNSCHWEIGISCHE MASCHINENBAUANSTALT AG
Postfach 3225 Tel.: +49 531 8040
D-38022 BRAUNSCHWEIG Fax: +49 531 804216
Germania E-mail: sales@bma-de.com

Web page: www.bma-de.com

Agente per l’Italia:
Dott. Marta Brusoni
Rappresentanze Industriali P.zza Rossetti 2/23 - 16129 Genova

Tel.: +39 010 561784
Fax: +39 010561784

SESVANDERHAVE ITALIA S.p.A.

via Romagna 220

47522 Cesena (FC)

www.sesvanderhave.com

BORSARI E. & C. SRL
Vai di Mezzo, 114 Tel.: +39 059 549110
41015 NONANTOLA Fax: +39 059 540511
Modena E-mail: info@gruppoborsari.it

Web: www.gruppoborsari.it

BUCKMAN LABORATORIES ITALIANA SRL
Via Vitali, 1 Tel.: 800782760
20122 MILANO Fax: 800782761

E-mail: south@buckman.com
www.buckman.com

N.C.R. BIOCHEMICAL SPA
Via dei Carpentieri, 8 Tel.: +39 051 6869611
40050 Castello d’Argile (BO) E-mail: info@ncr-biochemical.it

www.ncr-biochemical.it

CARLA IMPORT SEMENTI SRL

Via Porta Adige, 36 B Tel.: +39 0425 30014
45100 ROVIGO Fax: +39 0425 30105

E-mail: info@carlasementi.it
Web: www.carlasementi.it

KWS ITALIA S.p.A.

Via Secondo Casadei 8 Tel 0543 474611

47122 Forlì (FC)

NALCO ITALIANA SRL
Viale dell’Esperanto, 71 Tel. +39 06 54297.1
00144 ROMA Fax +39 06 54297.300

E-mail: fmaniscalc1x@nalco.com
fmaniscalco.nalco@gmail.com

http://it-eu.nalco.com/eu/

NEOTERM S.r.l.
Via René Vanetti, 83/A Tel.: +39 0332/330284
22100 VARESE Fax: +39 0332/331508

E-mail: info@neoterm.it
Web: www.neoterm.it

C.A.F.A.
CONSORZIO AUTOTRASPORTATORI FERRARESI ARTIGIANI
Via Canneto, 11
44123 Pontelagoscuro (Fe) Tel.: 0532 797500

URSINI VINCENZO
Via Patuzza, 41/A Tel./Fax 0532/809678
44016 San Biagio (FE) cell. 335.7768707
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